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L’intervento psicologico è sempre più richiesto da chi affronta la separazione, poiché il 
tramonto del progetto coniugale costituisce uno degli eventi più dolorosi nella vita affettiva 
di un individuo. Inoltre, in un momento di incertezza esistenziale, i genitori chiedono aiuto 
affi nché la crisi di coppia non arrechi danno allo sviluppo psicoaffettivo dei loro fi gli. È pure 
aumentato il ricorso dei magistrati allo strumento della perizia psicologica per ricevere 
un contributo tecnico nei casi più controversi. Emerge quindi la necessità, per psicologi e 
psicoterapeuti che operano in tale ambito clinico e giuridico, di acquisire adeguati modelli 
teorici ed operativi.

Il volume, diviso in due parti, si presenta come un supporto didattico per arricchire le 
competenze dello psicologo giuridico, suggerendo anche modalità operative per redigere 
relazioni peritali.

La prima parte descrive le conseguenze psicologiche della separazione coniugale 
su adulti e bambini, illustrando anche gli strumenti operativi per rendere meno grave e 
confl ittuale l’evento.

Nella seconda parte, che ne costituisce la sua peculiarità, mediante la trasposizione 
integrale di otto relazioni peritali, sia da CTU che da CTP, riguardanti provvedimenti in merito 
all’affi damento dei fi gli, si incontrano storie familiari autentiche, ovviamente anonime. 
Attraverso la presentazione dei casi e la descrizione del percorso peritale svolto, il lettore 
potrà familiarizzare con tali procedure, conoscendo i quesiti più frequentemente posti 
agli psicologi in ambito peritale e le modalità per giungere a delle conclusioni motivate, 
ricavandone utili indicazioni metodologiche.

L’auspicio è che tale contributo possa servire alla formazione di operatori sempre più 
competenti ed alla promozione di una cultura per una separazione più mite e rispettosa, che 
sappia riconoscere la forza della mediazione, dell’ascolto e dell’autocritica in luogo delle 
affermazioni di potere, delle rivendicazioni e delle accuse.
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Prefazione 

di Alfredo Canevaro* 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tra le certezze inossidabili che si è portato con sé il millennio appena 

concluso c’è l’illusione “uniti finché morte non ci separi…”. Negli USA, 
secondo Edelson et al. (1985), è definito “conjugal murder” un numero 
compreso tra la sesta e la quarta parte di tutti gli omicidi commessi nel Pae-
se. Il vissuto asfissiante di essere condannati a vita in una relazione insoddi-
sfacente e l’impossibilità di liberarsene, soprattutto quando il partner si op-
pone a ciò con tutte le sue forze, possono indurre e condizionare gesti di-
sperati. 

Sebbene in quel contesto sociale il divorzio sia sempre esistito (nel 1875 
negli USA divorziava il 10% delle coppie), la sua frequenza è vertiginosa-
mente aumentata dopo la seconda guerra mondiale (Pinsoff, 2002). Fino al 
1975 negli Stati Uniti i matrimoni cessavano innanzitutto a causa della 
morte di un coniuge; da allora la prima causa di separazione è diventata il 
divorzio. 

Le separazioni, come ben ricorda l’autore, nei Paesi occidentali sono 
ormai parte integrante della vita quotidiana delle famiglie. Preoccupa molto 
l’accelerazione del fenomeno avvenuta nell’ultimo decennio nella società 
europea, con cifre analoghe a quelle che si riscontravano negli Stati Uniti 
vent’anni fa. Mentre lì il fenomeno si è assestato a una separazione o divor-
zio ogni due matrimoni (Glick, 1989), nei nostri Paesi ci stiamo avvicinan-
do velocemente ai valori statistici americani. 

Tra le molte cause di questo fenomeno, legato a un complesso cambia-
mento sociale, vanno menzionati il fenomeno della maggiore longevità (l’a-
spettativa di vita di un bambino nato oggi in un Paese superindustrializzato 

 
* Psichiatra e psicoterapeuta. First President della Società Argentina di Terapia Familia-

re (1978-1983), membro dell’American Family Therapy Association, docente della Scuola 
di Psicoterapia Familiare “Mara Selvini Palazzoli”. 
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è di 104 anni), i processi di autonomia e di autoconsapevolezza della don-
na, la progressiva nuclearizzazione della famiglia e altri macrofenomeni so-
ciali connessi tra loro, quali la migrazione interna, i mutamenti socioecono-
mici, l’urbanizzazione, il mercato del lavoro con le famiglie a “doppia car-
riera”. Tali fattori sociali modificano in modo irreversibile la percezione, 
sia individuale che collettiva, della vita di coppia. Probabilmente dovremo 
aspettarci che nell’arco della vita di un individuo che nasce oggi ci saranno, 
di norma, due o tre matrimoni o convivenze significative, con o senza figli. 

Probabilmente anche il fallimento del modello di vita proposto dalla so-
cietà consumistica, dove i primi a essere consumati sono proprio i genitori, 
svolge un ruolo tra le cause di tante separazioni segnate dalla disperazione. 
I padri che non riescono a colmare i tanti, eccessivi bisogni dei figli fini-
scono per perdere il rispetto e vengono inevitabilmente da loro svalutati; le 
mamme, che molto spesso dopo il divorzio costituiscono famiglie monoge-
nitoriali (cresciute nel secolo scorso di ben 19 volte!), non riescono da sole 
a garantire ai figli lo stesso tenore di vita. In tal modo, si arriva alla tristis-
sima conclusione di tanti matrimoni, le cui vicende affollano le aule dei tri-
bunali: “Se mi dai più soldi ti faccio vedere di più i figli” o “Se mi fai avere 
più spesso i figli ti do più soldi…”. 

Nonostante questi dati statistici drammatici, tuttavia, l’essere umano è 
un essere in relazione e la vita di coppia gli è costitutiva. La crescita dei 
single e l’aumento delle convivenze a scapito dei matrimoni non devono 
trarre in inganno. Il segreto desiderio anche nei single più incalliti resta 
quello di trovare un/una compagno/a con cui condividere la vita. Il bisogno 
dell’essere umano di condivisione non è cambiato, è mutata piuttosto l’a-
spettativa di “eternità e singolarità” dell’essere amato. Con l’avvento nella 
società moderna del fenomeno dell’amore romantico sono cambiate le 
aspettative che prima si circoscrivevano al bisogno di stabilità e di sicurez-
za. Oggi la ricerca della felicità, intesa come ricerca della fusionalità, è or-
mai indispensabile per ogni adulto anche se, come tutti i fenomeni idealiz-
zati, appare soggetta a grandi frustrazioni. La costruzione di quello che 
chiamo amore coterapeutico probabilmente rappresenta oggi la sfida psico-
logica più importante dell’adulto: passare dalla ricerca della fusionalità alla 
costruzione di una relazione che possa crescere nel tempo, basata più sul 
completamento dell’altro in una visione ego-altruistica della relazione. 

È possibile ipotizzare che nella società odierna stia avvenendo una tappa 
di transizione nel processo delle organizzazioni familiari e per valutare 
questo processo dovremmo avere una visione longitudinale nel tempo che 
non deve limitarsi a prendere in osservazione solo pochi anni. Mi permetto 
di citare una previsione che formulai 10 anni fa e della quale già vediamo 
alcuni segnali nella società odierna:  
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Dalla società agricolo-patriarcale, con le sue certezze, alla società postmoderna 
con le sue iconoclastie (che d’altronde storicamente ci sono sempre state), la fami-
glia va verso nuove forme di aggregazione che dovranno sempre tener presente la 
relativa immaturità dell’essere umano nella sua crescita e il lungo periodo di prote-
zione di cui ha bisogno. La forma di questo nido ecologico che è la famiglia può 
variare, però esisterà sempre. Muterà probabilmente verso strutture multifamiliari 
che riprodurranno l’organizzazione multigenerazionale (ma con una gestione più 
democratica del potere), perché questa organizzazione è più efficace della famiglia 
nucleare nell’assolvere i suoi compiti evolutivi. Forse faranno parte di queste nuo-
ve aggregazioni le famiglie ricostruite? Molto probabilmente. I pregiudizi sessisti e 
razzisti sono più che mai inutili in un mondo multiculturale e noi terapeuti dob-
biamo tenerne conto, dato che il nostro self personale viene indissolubilmente mes-
so in gioco nelle nostre terapie. Le nuove forme di procreazione e di aggregazione 
familiari non tradizionali non escluderanno mai questo incrociarsi dialettico e com-
plementare degli assi di filiazione e di alleanza che come il sole e la luna, la luce e 
l’oscurità si definiscono reciprocamente e costituiscono la trama emozionale e psi-
cologica che nutre l’individuo” (Canevaro, 1999). 

 
L’autore di questo libro, professionista serio e molto valido che è impe-

gnato in questo settore in più vesti, s’interroga sulle cause di questo feno-
meno e ci offre risposte chiare e comprensibili per come affrontarlo. Per ta-
le motivo, il volume può risultare di grande aiuto agli operatori sociali co-
me una guida o manuale dove si affrontano gli argomenti più importanti re-
lativi alla separazione coniugale. 

La comprensione dei fenomeni psicologici intorno alla costituzione e 
frammentazione della coppia, l’effetto del divorzio sui figli, il trattamento 
della sindrome di alienazione genitoriale, fenomeno dilagante e di difficile 
soluzione e i casi di perizia descritti ci presentano un caleidoscopio di si-
tuazioni e il tentativo di risolverle nel modo più adeguato. 

È comunque sempre un’illusione riuscire a effettuare un’effettiva sepa-
razione emotiva e psicologica in relazioni di lunga durata, soprattutto quan-
do ci sono figli. I pochi casi in cui ciò avviene riguarda quei matrimoni di 
persone giovani che sono stati legati solo 2-3 anni, senza figli. Nella stra-
grande maggioranza delle coppie, voler recidere quegli anni dalla vita di 
una persona come se si trattasse di un tumore da estirpare, è un nonsense. 
Riuscire a far accettare ai partner che l’esperienza non riuscita possa costi-
tuire comunque un tentativo di apprendimento della relazione umana più 
difficile che ci sia, quale quella di coppia, consentirebbe una visione meno 
apocalittica della separazione e creerebbe la speranza di poter nel futuro 
riuscire a dar vita a una nuova relazione equilibrata. Accettare che il dono 
dei figli sia comunque una delle cose più importanti che la vita ci regala e 
aiutarli a crescere anche in una diverso assetto familiare, può e deve essere 
un compito che lega in modo responsabile due persone. Accettare di essersi 
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amati, la fine di tale amore e la consapevolezza che l’amore oggi è investito 
sui figli possono sempre costituire un motivo di reciproco ringraziamento 
che, insieme a tanti altri riconoscimenti positivi della vita passata, può pro-
babilmente aiutare a superare la sterile fase della hybris. Se consideriamo la 
tracotanza e l’aggressività come rabbioso tentativo di non accettare la real-
tà, la tristezza della comprensione può invece dare spazio a uno sguardo fi-
ducioso verso la vita, intesa come fonte di nuove speranze che ci aspettano. 

Questo libro è un tentativo per aiutare tutti gli ex coniugi a superare quel 
guado di dolore e incertezze costituito dalla separazione coniugale, guar-
dando con le lenti del futuro una relazione che deve necessariamente muta-
re, ma riconoscendo che essa rappresenta sempre una parte importante delle 
loro vite. 
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Introduzione alla seconda edizione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dalla pubblicazione della prima edizione del libro ad oggi sono aumen-

tati anche in Italia i testi che trattano sia il tema dei vissuti psicologici con-
nessi alla separazione coniugale, sia i manuali che forniscono indicazioni su 
come svolgere i delicati compiti di consulente tecnico d’ufficio o di consu-
lente di parte nelle dolorose vicende di separazioni coniugali conflittuali. È 
noto che il tema dell’affidamento dei figli costituisce purtroppo uno dei ter-
reni di scontro più duro tra ex coniugi. Ciò avviene nonostante la recente 
legislazione italiana abbia posto in primo piano la “bigenitorialità” con la 
conseguente necessità di addivenire ad una condivisione nelle scelte educa-
tive, pur in presenza di scelte personali e coniugali divergenti. Gli operatori 
del diritto sanno bene quanto siano aspre e dure tali conflittualità ed anche 
per tale motivo sentono più frequentemente il bisogno di ricorrere ad un sa-
pere “altro”. 

Quindi, pur essendo un settore di nicchia all’interno del più vasto campo 
della psicologia giuridica, è aumentato il ricorso dei magistrati e degli av-
vocati allo strumento peritale e, conseguentemente, cresciuto il bisogno de-
gli psicologi di formarsi e di acquisire adeguati strumenti, sia teorici che 
operativi, per svolgere al meglio tale ruolo. 

Questo testo possiede una particolarità che lo differenzia da altre pub-
blicazioni che hanno per tema il medesimo argomento: l’ampio spazio de-
dicato alla presentazione, nella versione pressoché integrale, di alcune rela-
zioni conclusive da me redatte, sia da CTU che da CTP. Il lettore, quindi, 
ha modo di confrontarsi e di giudicare non le mie opinioni astratte su tale 
argomento, bensì il mio modo concreto di operare in tale veste. In questo 
senso, ho la presunzione di credere che il testo possa essere particolarmente 
utile ai colleghi più giovani che si avvicinano a tale ambito d’intervento, 
per certi versi affascinante, ma non privo di insidie e difficoltà, legate in-
nanzitutto al rischio di un eccessivo coinvolgimento emotivo in un contesto 
relazionale contorto e conflittuale.  
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In questa seconda edizione è stata ulteriormente ampliata la parte dedi-
cata alla presentazione delle concrete vicende peritali e sono divenute ben 
otto le relazioni conclusive presentate, di cui tre da CTU e cinque da CTP. 
Volutamente, anche in questa edizione, non vi è spazio ad aspetti più for-
mali relativi al come condurre un percorso peritale o scrivere una relazione 
peritale, né si affronta il tema dei test, sia individuali che familiari, da uti-
lizzare nel contesto peritale. In qualche modo, mi sono rivolto ad un lettore 
immaginario che non fosse completamente a digiuno di nozioni di psicolo-
gia giuridica, alla ricerca di uno strumento agile per arricchire la propria 
specifica competenza. 

Il secondo motivo che mi ha spinto a una riedizione del volume riguarda 
il fatto che, nel corso di pochi anni, si è modificato il modo di svolgere le 
perizie di molti operatori, in accordo con le richieste dei magistrati. Le re-
lazioni conclusive, spesso, sono divenute più brevi, senza perdere di effica-
cia, e si è tentato di non utilizzare un linguaggio eccessivamente tecnico, 
che poteva non essere condiviso appieno dai non specialisti. Ma, soprattut-
to, io sono fra coloro che credono che, in tale ambito, il percorso peritale 
debba soprattutto andare alla ricerca dei possibili spazi di collaborazione 
genitoriale e favorire il loro ampliamento. Ho ben presente le differenze tra 
una perizia, in cui occorre sostanzialmente rispondere ai quesiti posti dal 
magistrato, ed una mediazione. Tuttavia, è anche vero che spesso la consu-
lenza tecnica è la prima occasione, anche se non richiesta, in cui le parti in 
conflitto hanno la possibilità di confrontarsi con una lettura “psicologica” 
della loro vicenda coniugale. La fine di un amore è un fatto innanzitutto af-
fettivo ed emotivo, che poi trova, con lo scioglimento del patto matrimonia-
le, collocazione in contesto giuridico e nelle aule dei Tribunali. Ma gli psi-
cologi sanno che qualsiasi decisione che riguarda l’educazione dei figli do-
vrebbe essere compiuta dai genitori, per quanto con opinioni divergenti, e 
che, se tali decisioni sono stabilite da altri (giudice, psicologo, perito, ecc.), 
per quanto ciò possa essere fatto con saggezza, rappresentano sempre la 
sconfitta delle competenze genitoriali. In tal senso, io credo, il consulente 
deve sempre provare a verificare in che misura sia possibile restituire ai ge-
nitori il loro ruolo, pur in presenza di conflitti e divergenze spesso assai 
gravi. E una buona perizia, per me, deve servire soprattutto a indicare la di-
rezione concreta per spezzare dinamiche distruttive in atto, a volte da molti 
anni.  

Il mio modesto contributo va quindi nella direzione convinta della pro-
mozione di una cultura che sappia riconoscere la forza della mediazione, 
dell’ascolto e dell’autocritica in luogo delle affermazioni di potere, delle ri-
vendicazioni e delle accuse. 
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Introduzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Torno a occuparmi di vicende di separazioni coniugali, un settore che 

occupa uno spazio rilevante della mia attività di terapeuta. 
Che cosa mi attrae in questo argomento? 
Perché mi appassionano le vicissitudini coniugali conflittuali, le coppie 

che tramontano? Che cosa c’è di così interessante per me in vicende così 
dolorose? Perché tanto frequentemente si vivono esperienze sentimentali 
scisse? Quanto c’entrano le mie personali separazioni? E io, da quali parti 
di me sono separato? 

Non ho trovato le risposte. Forse quello che mi incuriosisce maggior-
mente è l’apparente mistero, il paradosso di persone smarrite, novelli dispe-
rati crociati, persi dietro un vuoto affettivo, che, a causa del naufragio del 
loro progetto affettivo, fanno tanto male a se stessi e ai loro figli, svelando 
un’enorme potenza distruttiva, e tutto in nome dell’amore genitoriale. Pro-
vo a spiegarmi meglio. Credo che l’esperienza dei coniugi che sperimenta-
no una separazione molto conflittuale sia tra quelle che meglio esemplifichi 
la scoperta più importante di Freud: aver postulato l’esistenza dell’incon-
scio. Mai se non con coppie litigiose mi è apparso così evidente come le 
persone siano guidate da una parte di se stesse che è dentro di loro, ma di 
cui esse non hanno alcuna consapevolezza. Ho assistito a coppie impegnate 
per anni, contro i loro stessi interessi e quelli dei loro figli, in un gioco di-
struttivo, perché guidate da un bisogno di vendetta, in buona parte inconsa-
pevole, verso chi in passato hanno molto amato e che ora considerano causa 
di tanta sofferenza. Tali persone mi sono sembrate guidate da un bisogno e-
motivo incoercibile, in buona parte sconosciuto a loro stessi, ai cui comandi 
sacrificare buona parte della loro tranquillità, del loro benessere. Essi mi 
pare che agiscano similmente a quegli uomini primitivi, che sacrificavano 
gli animali migliori e a volte persino giovani vite umane, allo scopo e con 
la pretesa di farsi amica una divinità misteriosa, onnipotente e distruttiva, di 
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cui immaginavano conoscere i presunti bisogni. Allo stesso modo, queste 
persone sembrano guidate da una priorità emozionale, costituita da un in-
vincibile bisogno di vendetta, di cui esse stesse sono spesso in buona parte 
inconsapevoli, a cui sacrificare il bisogno di tranquillità, di pace, di stabilità 
personale loro e soprattutto dei loro figli. Tale incapacità a voltare pagina, 
ad accettare il fallimento del progetto coniugale, a volte anche per anni, mi 
appare un inquietante fenomeno psicologico che è opportuno tentare di ca-
pire. Ovviamente, questi sono casi estremi in cui la separazione coniugale è 
particolarmente ardua, mentre in tante altre situazioni essa si rivela un per-
corso difficile, con momenti di sofferenza, ma che è possibile superare sen-
za gravi ripercussioni. 

Scopo del libro è proprio cercare di comprendere i meccanismi che sot-
tendono una separazione “sana”, sia per gli adulti che per i minori coinvolti 
in tali accadimenti, attraverso la presentazione degli interventi psicologici 
che mi sono parsi i più opportuni in tal senso. 

Una condizione che mi ha consentito di scrivere questo libro è poi legata 
ai contesti in cui svolgo la mia attività professionale. 

Per me credo sia stata particolarmente formativa e fortunata l’esperienza 
di aver svolto, per oltre 10 anni, contemporaneamente l’attività clinica co-
me terapeuta di coppia e l’attività di Giudice onorario presso il Tribunale 
per i Minorenni. 

Da psicoterapeuta, c’è lo sforzo di comprendere, di giustificare. L’em-
patia che si prova verso i propri pazienti porta, inoltre, inevitabilmente a 
perdonare talune debolezze, le ingenuità, le fragilità, alcuni errori. Dietro 
all’intervento clinico ci sono sempre lo sforzo e il desiderio di capire. Nel 
mio studio, provo ad aiutare a essere una persona migliore l’uomo che in un 
impeto di rabbia ha distrutto l’auto della propria moglie quando ha suppo-
sto di essere stato tradito e che ora teme di non essere in grado di controlla-
re la propria aggressività. Oppure tento di aiutare a fare chiarezza dentro di 
sé la giovane moglie che, dopo un rapporto occasionale con un uomo cono-
sciuto in discoteca, essendo convinta di aver contratto l’HIV, ripete il test 
ogni tre mesi, non esce di casa, è molto depressa e sviluppa una sintomato-
logia ipocondriaca. Ancora, ascolto una coppia in cui uno è disposto a tutto 
pur di riconquistare il partner, mentre l’altro non ne può più della sua insi-
stenza, dice “Basta” e si rifiuta di spiegare alcunché. 

Di mattina, invece, nelle aule del Tribunale minorile, emerge dentro di 
me la modalità “giudicante” e da “giudice” posso deplorare il marito o la 
moglie che prende in giro o che sorride mentre l’ex partner parla con soffe-
renza della propria vicenda. Posso dire, al genitore aggressivo che denigra 
il proprio coniuge “Quello che mi stupisce di più è che lei non arrossisce 
nemmeno mentre dice queste cose”. In Tribunale ho verificato quanto, a 
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volte, in situazioni di particolare gravità e inconsapevolezza dei bisogni dei 
figli, l’intervento sanzionatorio, direttivo, che impone obblighi genitoriali, 
sia non solo necessario ma spesso utile. 

Tale situazione professionale, apparentemente scissa e contraddittoria, 
che mi vede impegnato in una duplice veste, credo mi abbia consentito di 
esprimere due aspetti diversi del mio carattere, contrapposti, ma presenti in 
ugual misura: quello che segue un’etica individuale e sociale nella maniera 
più intransigente possibile, che si esprime la mattina al Tribunale e quella 
altrettanto etica ma ottimista, pronta a capire e fiduciosa in sé e negli altri, 
che si declina nel mio lavoro di terapeuta. Spero sia possibile cogliere en-
trambi, dietro le esemplificazioni concrete dell’intervento psicologico che 
mostro. 

Il libro è diviso in due parti. La prima, teorica, consta di tre capitoli in 
cui si affronta l’argomento delle conseguenze psicologiche della separazio-
ne coniugale, prima dal punto di vista degli adulti, poi dal punto di vista dei 
figli, mentre nell’ultimo capitolo si individuano gli strumenti operativi per 
rendere meno dannoso l’evento separativo. 

Nel primo capitolo, dedicato alla dimensione emotiva che accompagna 
il processo separativo per gli adulti, sono descritte prima le cause e le di-
mensioni del fenomeno in Italia, poi sono delineati i bisogni psicologici a 
cui risponde la formazione della coppia e, infine, sono illustrate le varie fasi 
in cui si determina la separazione coniugale. Si sottolinea che, dal punto di 
vista psicologico, la separazione è un processo con un lungo decorso nel 
tempo, i cui effetti sono duraturi. 

Il secondo capitolo descrive ciò che avviene ai figli, gli altri protagonisti 
delle vicende di separazione. Sono presentati i dati statistici dell’affidamen-
to e illustrati i principali fattori di rischio psicopatologico, chiarendo come 
ciò che provoca danni allo sviluppo psicoaffettivo non è la separazione in 
quanto tale, bensì specifici fattori quali la conflittualità genitoriale, l’inca-
pacità di mantenere rapporti collaborativi genitoriali e il difficile accesso 
non solo a entrambi i genitori, ma a entrambe le famiglie d’origine. Uno 
spazio specifico è dedicato alla sindrome di alienazione genitoriale (PAS), 
una patologia relazionale che pone molti problemi per la difficoltà a essere 
identificata, che trova il suo terreno di sviluppo proprio nelle separazioni 
conflittuali e divenuta a sua volta fonte di contrasti, a partire dalla sua criti-
cata credibilità scientifica. 

Il terzo capitolo è rivolto agli interventi specifici mirati a ridurre i danni 
della separazione, tentando di mostrare quando avviene una “buona” sepa-
razione. Ampio spazio è dedicato alla mediazione familiare, di cui sono 
presentati gli obiettivi, i principali modelli, il setting e le tecniche operative. 
Proprio la difficoltà insita nel riuscire a collaborare attivamente come geni-
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tore con colui da cui ci sta separando, verso il quale quasi sempre si prova-
no sentimenti connotati negativamente, spiega la necessità di un intervento 
specialistico volto a far prevalere le istanze collaborative su quelle conflit-
tuali. 

Nella seconda parte, mediante la trasposizione di otto relazioni peritali 
che riguardano provvedimenti relativi all’affidamento dei figli, il lettore in-
contra in dettaglio alcune storie familiari autentiche, anche se ovviamente 
anonime. Si tratta di vicende molto diverse che, proprio perché hanno ri-
chiesto procedure peritali, sono emblematiche degli errori educativi più 
frequenti e gravi che commettono i genitori che affrontano una separazione 
in modo molto conflittuale. Tuttavia, esse costituiscono anche un modello 
che spiega come lo psicologo, chiamato a intervenire nell’ambito giuridico, 
struttura il proprio intervento. Le relazioni sono presentate per introdurre 
gli psicologi, i mediatori, gli operatori sociali in formazione al linguaggio e 
alle procedure del diritto e possono costituire degli esempi operativi a cui il 
consulente tecnico, d’ufficio o di parte, nei casi di separazione, può far rife-
rimento.  

L’argomento specifico del libro, nonché il linguaggio semplice, lo ren-
dono principalmente indirizzato agli psicologi e psichiatri che desiderano 
approfondire le proprie conoscenze nel campo della perizia nei casi di affi-
damento e della mediazione familiare, a cui vengono forniti sia una cornice 
teorica di riferimento sia esemplificazioni operative. La lettura può risultare 
utile anche ai professionisti dell’area giuridica che vogliano conoscere me-
glio il punto di vista psicologico nelle questioni che affrontano quotidiana-
mente. 

L’opera nondimeno è rivolta a tutti, non esclusivamente agli addetti ai 
lavori. Spero, infatti, che possano trovare risposte scientificamente corrette, 
presentate in un linguaggio chiaro e accessibile, anche coloro che sono 
spinti da un interesse personale verso la tematica della separazione. 

La mia riconoscenza è sinceramente profonda verso chi ha contribuito al 
libro, rendendolo più ricco con le proprie esperienze professionali, e agli 
amici colleghi che, leggendo le bozze, hanno impreziosito queste pagine 
con i loro suggerimenti. 

Rivolgo un particolare ringraziamento, infine, ai magistrati, ai colleghi 
periti, agli avvocati che hanno partecipato alle vicende giudiziarie descritte, 
ciascuno nel proprio ruolo e con compiti specifici, mostrando alte compe-
tenze professionali e rispetto per le vicende umane. 
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